Domenica XXVI
(Nm 11,25-29; Gc 5, 5,1-6; Mc9, 38-43.45.47)

In quel tempo, Giovanni disse a Gesù: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva». Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi.

Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa.

Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue».

La tentazione di appropriarsi di Dio e di ritenerci unici amici e interpreti suoi è sempre stata forte. E’ un po’ l’atteggiamento presente nelle sette, nei gruppi esclusivi, entro e fuori la comunità cristiana. “Dio è con noi” (Gott mit uns) era la blasfema pretesa del Nazismo. Ma anche alla base delle tensioni religiose che turbano e minacciano  oggi  la pace e la serena convivenza nel mondo stà la stessa pretesa: solo noi possediamo la verità e gli altri devono accettarlo.

Una situazione del genere la troviamo nella prima lettura  e nel Vangelo di oggi. Nel primo caso, lo Spirito di Dio ispira due che non appartengono al gruppo dei settanta eletti. Il che suscita la gelosia di Giosuè ma non di Mosè che esce con quella bella espressione: “Fossero tutti profeti nel popolo di Dio”. 
Il Vangelo ci propone un episodio analogo: uno non appartenente al gruppo ristretto dei discepoli scaccia un demonio usando il nome di Gesù. La risposta di Gesù merita tutta la nostra attenzione: “Non glielo proibite, perché non c'è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito dopo possa parlare male di me. Chi non è contro di noi è per noi”. Una risposta che allarga il cuore, anima la speranza e invita all’ottimismo nella valutazione dell’umanità.
Gesù  invita i suoi discepoli e noi ad ammirare gli spazi illimitati nei quali opera lo Spirito: chi non è contro di noi, è per noi. Chi opera comunque il bene, s’inserisce nella grande opera che ha come ispiratore lo Spirito santo, lo  Spirito di Dio, fonte di ogni bene, in qualunque luogo operi, qualunque sia la religione e la cultura nella quale vive. E’ questa una constatazione che ci conforta e ci aiuta a interpretare con ottimismo il mondo degli uomini che si apre oggi davanti a noi, così vario per razza, cultura, tradizioni umane e religiose. Il bene presente è molto maggiore del male e lo Spirito di Dio fin dalla creazione, pervade l’universo. Cristo, il Figlio di Dio, per volere di Dio, è morto per la salvezza di tutti. 
A nostro orientamento e conforto ci illumina quanto afferma il Concilio, cioè che Cristo è morto per tutti e “dobbiamo ritenere che lo Spirito Santo dia a tutti la possibilità di venire a contatto, nel modo che Dio conosce, col mistero pasquale”, fonte della salvezza. In questo modo va interpretato anche il testo del vangelo: “Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo”. 
Certo, è un grande privilegio poter conoscere direttamente il Signore attraverso la Parola di Dio, entrare in comunione con lui mediante i segni forti e chiari dei sacramenti ed è un gesto di grave responsabilità abbandonare la strada tracciata dal Signore. Per questo la missione affidata alla Chiesa di evangelizzare non può e non deve venir meno. Ma occorre pure ricordare che Dio, al di là dell’opera evangelizzatrice della Chiesa, ha i suoi canali segreti per giungere ad ogni uomo di buona volontà. Gli innumerevoli gesti di amore che ogni giorno si compiono nel mondo, hanno come loro ispiratore lo stesso Spirito che Gesù morendo ha effuso su ogni uomo. Nessuno è dunque escluso nel piano di Dio. 
Ma nel vangelo di oggi c’è una seconda ammonizione: quella di non scandalizzare e emarginare nessuno dentro la comunità. Quei piccoli che credono nel Signore e che possono trovare ostacolo alla loro fede nella convivenza, non sono solo i bambini, ma (secondo il senso del testo) tutti coloro che, fragili nella fede, possono essere disorientati e venir meno per gli insegnamenti e la testimonianza di vita dei “forti”, dei dotti, di quanti si credono superiori per la loro cultura.  Sono molti gli ambiti della società che sono interessati da questa ammonizione: famiglia, scuola, mondo della comunicazione. L’ammonimento di Gesù è forte: occorre togliere di mezzo lo scandalo a costo di privarci di quanto ci sembra importante per la nostra vita (l’immagine parla di membra, occhi, mani, piedi). La responsabilità di far deviare qualcuno dalla fede, bambino o adulto che egli sia, è molto grave e la minaccia del Signore severissima: la Geenna.
 Siamo fatti per il bene e la nostra coscienza può gustare la serenità solo a patto d’impegnarci sempre per il bene e di saperlo insegnare e consegnarlo alle nuove generazioni.  Il futuro delle nostre famiglie e della società dipende anche d noi.
